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Venerdì 11 maggio 2018 il Giornale

ESCALATION IN MEDIO ORIENTE

È guerra Israele-Iran in Siria
Raid dopo i razzi di Teheran
Missili sul Golan e Netanyahu risponde con la più
pesante operazione da decenni: «Linea rossa superata»

IL REPORTAGE

K
assemSuleimani, ilmito-
logico generale delle For-
ze Quds che guida

l’espansione imperialistica
dell’Iran e la sua acquisizione di
missili balistici circondato da fa-
ma e da paura, in queste ore pro-
babilmente si pone domande
molto difficili sul seguito della
breve guerradelGolan. Per la pri-
ma volta nella storia, con traco-
tanza estrema, dalla Siria laGuar-
dia Rivoluzionaria ha firmato un
attacco di razzi contro l’odiata
Israele. Suleimani aveva promes-
so una vendetta per l’attacco alla
basemilitare T da cui l’Iran aveva
lanciato su Israele un sofisticato
dronearmato ricevendoneuna ri-
sposta che aveva distrutto la base
e ucciso sette dei suoi uomini. E
l’ha fatto, e forse non per caso, il
giorno dopo la cancellazione del
patto sul nucleare da parte di
Trump, che sta anche per ricono-
scereGerusalemmecomecapita-
le di Israele. Una guasconata a
più dimensioni, che però non ha
funzionato: l’Iran adirato, odiato-
re, che haminacciato una furiosa

risposta a Trumpe la solita distru-
zionedi Israele, spara 20 razzi rus-
si, di cui 16 non riescono a passa-
re il confine e a entrare in Israele,
mentre lo scudodi difesanebloc-
ca tre nel cielo. La risposta di
Israele arriva poco dopo, la mez-
zanotte ed è la «maggiore opera-
zione aerea degli ultimi anni», di-
ce il portavocemilitare israeliano
Jonathan Conricus.
BenjaminNetanyahu è atterra-

to da mezz’ora di ritorno da una
giornata storica a Mosca in com-
pagnia di Putin che gli ha fatto
grande onore, come a dire a
Trump: non credere di essere
l’unico a possedere una leva su
Israele. Inno israeliano accanto a
quello russo, memorie dell’eroi-
ca resistenza russadi fronte al na-
zifascismo e anche, in particola-
re, degli ebrei che hanno servito
nell’esercito sovietico. Per tre
ore, poi, i due leader hanno di-
scusso da soli della situazione in
Siria, e se l’immaginazione può

esprimersi liberamente,Netanya-
hu deve aver ripetuto la sua non
ingerenza nella presenza russa
daquelle parti,ma la totale deter-
minazione a impedire che l’Iran
vi stanzi le sue forze militari in
Siria e la preoccupazione chedal-
la Russia possano pervenire armi
decisive per Assad, legato all’Iran
eagliHezbollah.Nonèdato sape-
re se Netanyahu gli ha annuncia-
to l’intenzione di muoversi mili-
tarmente al bisogno ma possia-
mopensare che, senonha ricevu-
to una luce verde, non ne ha rice-
vuta peraltro neppure una rossa.
Appena il primoministro è tor-

nato e il Gabinetto si è riunito, è
stato dato il via a un’operazione
che comehadetto ilministro del-
la Difesa Liberman, dimostra che
«se da noi c’è la pioggia, da loro
c’è l’alluvione». Per Netanyahu
«l’Iran ha oltrepassato una linea
rossa.NonpermetteremoaTehe-

ran di acquartierarsi in Siria».
Ventotto fra F15 e F16 hanno

colpito intornoai sessantaobietti-
vi, disegnando una mappa quasi
completa delle basi militari ira-
niane.Non si sa il numerodimor-
ti, ma si sa che fra loro c’è qual-
che iraniano.Uncolpo cui gli aya-
tollahdovrannopensarebenepri-
ma di dar seguito ai loro attacchi
a Israele, perché ha dimostrato
che i servizi di Israele hanno una
conoscenza particolareggiata di
tutte le postazioni in Siria, e che
da tempo hanno preparato delle
azioni definitive.
Certamente la «vendetta» ira-

niana non porterà al regime lu-
stro e onore. Per quanto si possa
adornarla, la verità affiora nei so-
cial media e nelle radio e tv clan-
destine. Il regime versa in una si-
tuazionedi debolezza, contestato
dalla popolazione oppressa e im-
poverita, condita dalla delusione

di essere affondati dopo tanto
tempo passato, con la gestione
Obama, sulla cresta dell’onda.
Gli iraniani non seppelliranno

tuttavia il loro odio per Israele, e
ci si può aspettare che ci sia un
seguito all’attacco di ieri. L’Iran
non intende farsi scalzare dalla
Siria, la sua migliore piattaforma
di espansione mediorientale: ma
dovrà pensare nuove strategie.
Privi di qualsiasi remora morale,
come dimostrano gli spaventosi
attacchi ai centri ebraici di Bue-
nosAires chenel ’92 enel ’94 fece-
ro centinaiadimorti e feriti, è faci-
le immaginare che tenteranno a
terra, non in aria, col terrorismo
dentro i confini. Israele sta pren-
dendo le sue precauzioni.
In generale, lo stato d’animo

qui è alto, nonostante le alture
del Golan dove si vive del turi-
smo delle famiglie che nel wee-
kend affittano le camere di mon-
tagnabedandbreakfastora soffra-
noparecchie cancellazioni.Gli al-
bergatori seguitano a invitare la
gente a andare in vacanza perché
«noi siamo qui, tutto è tranquillo,
e siamo qui per restare». I rifugi
sono stati sistemati, i soldati di
alcune unità di riserve sono stati
mobilitati, si racconta che gli ado-
rati piloti di F15 e 16 fossero già
tutti richiamati e pronti da alcuni
giorni. Il senso di giustizia vince
ora che ilmondo intero deve rico-
noscere che quell’accordo che di
fatto consentiva all’Iran di prose-
guire nella strategia balistica e
dell’arricchimento atomico sotto
la copertura di un’intesa, è fallito.
Perché anche se l’Europa difende
gli interessi dei suoi investitori
con scarso senso del futuro dei
suoi figli, ci sono cose più impor-
tanti dadifendere, per esempio la
vita del proprio Paese. Qui lo si fa
con modestia mamolta determi-
nazione, eper oragli Usa e l’Euro-
pa e persino il mondo arabo rico-
noscono che Israele ha diritto a
difendersi. È una novità.

SOTTO ATTACCO Il Golan nel mirino dei missili iraniani

Fausto Biloslavo

Il generale Qassem Soleimani
è il «Rommel iraniano» stratega
della guerra in Iraq, Siria e Ye-
men, che ha portato i corpi spe-
ciali dei Pasdaran di fronte alle
postazioni israeliane sulle alture
del Golan. Mai gli iraniani erano
stati così vicini ad Israele e per la
prima volta hanno colpito diret-
tamente. Ieri l’esercito ebraico
ha accusato il generale Soleima-
ni «di avere ordinato e comanda-
to l’attacco» con razzi e missili
sulle alture del Golan nella notte
fra mercoledì e giovedì.
Il «Rommel» iraniano, classe

1957, non sorride mai, anche se
ama farsi fotografare in prima li-
nea fra i miliziani sciiti in Iraq e
Siria. Barba e capelli bianchi,
sempre ben curati, Soleimani è

da un ventennio il responsabile
delle operazioni clandestine
all’estero della brigata Al Qods.
Una forza d’elite composta da
15mila uomini, che fa parte dei
Guardiani della rivoluzione ira-
niana. Basso di statura è amico
personale della guida suprema,
il grande ayatollah Alì Khame-
nei. Figlio di una famiglia povera
e numerosa è sempre stato mol-
to religioso. Non parla quasi mai,
ma ha fatto sapere che «il marti-
rio è quello che cerco fra valli e
montagne,ma non è ancora arri-
vato». Gli israeliani avrebbero

avuto il via libera dagli Usa per
eliminarlo considerandolo il ge-
nerale iraniano più pericoloso
per le sue doti tattiche e strategi-
che. Eroe fin dai tempi della guer-
ra fra Iran e Iraq negli anni Ottan-
ta, la stella di Soleimani è cresciu-
ta con la lotta allo Stato islamico
in Iraq e l’appoggio al regime di
Damasco in Siria. A Tikrit, una
delle prime roccaforti irachene
del Califfato a cadere, i suoi con-
siglieri non hanno disdegnato
l’appoggio aereo americano, co-
me nella battaglia finale aMosul.
In Siria ha convinto i russi ad

intervenire «salvando» Bashar al
Assad, ma fin dall’inizio della
guerra civile aveva organizzato il
dispiegamento dei miliziani scii-
ti libanesi Hezbollah e volontari
dall’Iraq e dall’Afghanistan. Car-
ne da cannone schierata al fian-
co dell’esercito siriano. Soleima-
ni ha guidato le operazioni per
riconquistare Aleppo, la Milano
siriana, cambiando le sorti del
conflitto. Nella battaglia la sua
unità preferita era la 4a divisione
meccanizzata siriana rafforzata
damiliziani sciiti e specialisti del-
la forza Al Qods.

Soleimani hamesso lemani an-
che nella guerra dello Yemen im-
pegnando i sauditi, nemici stori-
ci, con i missili Scud lanciati su
Riad. Lo scorso febbraio il Rom-
mel iraniano ha pubblicamente
dichiarato che «vuole spazzare
via l’entità sionista» ovvero Israe-
le. Operativi iraniani si sono posi-
zionati attorno a Quneitra e Daa-
ra vicino al Golan e hanno im-
piantato almeno una decina di
basi in Siria. Soleimani, come
Rommel, spunta a sorpresa in
prima linea e sarebbe capace di
scatenare un attacco allo Stato
ebraico ben peggiore della pun-
zecchiatura con i razzi di due not-
ti fa. Il suo obiettivo, mai concla-
mato, è lo stesso nome delle bri-
gata speciale che comanda: Al
Qods, che significa «Gerusalem-
me».
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Due terzi della 
regione vengono 
occupati da Israele 
durante la Guerra 
dei 6 Giorni

Israele accetta
di restituire il 5%
del territorio alla 
Siria,ma Damasco
rivendica pure il resto

Il 5% del territorio
è in  una striscia 
demilitarizzata
(UNDOF) dove
opera l'Onu

L'Onu 
(risoluzione 497)
condanna la decisione
di Israele di annettersi
il territorio

38.900

UN TERRITORIO CONTESO

di Fiamma Nirenstein
Gerusalemme

MACRON E MERKEL

De-escalation
necessaria
È questione di
guerra o pace

SOLO L’INIZIO

E l’esercito israeliano

si prepara già
«a un secondo scontro»

CHI È IL GENERALE CHE HA PROVOCATO L’ATTACCO ISRAELIANO

Il Rommel iraniano votato alla morte
Soleimani è amico di Khamenei, ha salvato Assad. E sogna l’Olocausto

IL FALCO
Qassem
Soleimani

LA CASA BIANCA

Sosteniamo
il diritto
di Israele
a difendersi


